


L’umanità dipende interamente: 
dalle piante, dagli animali e dagli 
altri organismi che concorrono alla 
diversità biologica del mondo e dal 
flusso dei servizi ecosistemici.

“Arrestare la perdita di biodiversità 
entro il 2010 e oltre”
(COM2006-216)

Coordinamento Editoriale
Francesca Conti, Emanuela Pietrobelli
WWF-Italia

Supervisione Scientifica
Ministero dell’Ambiente della Tutela del Territorio e del Mare

Progetto Grafico
P’artners srl

Foto di copertina 
© Homo Ambiens / A. Cambone - R. Isotti

Indice
Biodiversità: varietà della vita� 2
La perdita di biodiversità	�  3
Le minacce alla biodiversità� 3
L’Europa per la biodiversità� 4
Il Piano d’Azione Europeo per la biodiversità in sintesi� 5
Verso la Strategia Nazionale per la Biodiversità� 6
Obiettivo Strategico 1: 
Salvaguardare gli habitat e le specie comunitarie più 
importanti dell’Unione Europea� 7
Obiettivo Strategico 2: 
Conservare e ripristinare la biodiversità e i servizi 
ecosistemici nel contesto rurale� 8
Obiettivo Strategico 3: 
Conservare e ripristinare la biodiversità ed i servizi 
ecosistemici nell’ambiente marino dell’UE� 9
Obiettivo Strategico 4: 
Rafforzare la compatibilità tra lo sviluppo regionale  
e territoriale e la biodiversità all’interno dell’UE� 10
Obiettivo Strategico 5: 
Ridurre sensibilmente l’impatto delle specie aliene 
invasive (IAS) e dei genotipi alieni  
sulla biodiversità dell’UE� 11
Obiettivo Strategico 6: 
Rafforzare sensibilmente l’efficacia della governance 
internazionale per la biodiversità  
e i servizi ecosistemici� 12
Obiettivo Strategico 7: 
Potenziare notevolmente il sostegno alla biodiversità  
e ai servizi ecosistemici nell’ambito  
dell’assistenza esterna dell’Unione Europea� 13
Obiettivo Strategico 8: 
Ridurre drasticamente l’impatto degli scambi 
internazionali sulla biodiversità  
e i servizi ecosistemici su scala planetaria� 14
Obiettivo Strategico 9: 
Sostenere l’adattamento della biodiversità  
ai cambiamenti climatici� 15
Obiettivo Strategico 10: 
Potenziare in maniera sostanziale la base  
di conoscenze per la conservazione  
e l’uso sostenibile della biodiversità  
a livello dell’Unione Europea e nel mondo� 16

verso la  
strategia nazionale  
per la biodiversità
Arrestare la perdita di biodiversità entro il 2010 e oltre

© wwf programma europeo / a. weissen



1

Un ambiente sano è essenziale per la prosperità e la qualità della vita a lungo termine e 

i cittadini europei esigono un elevato livello di tutela ambientale. In futuro, l’ulteriore 

sviluppo economico e l’aumento del benessere metteranno alla prova la capacità del pianeta di 

continuare a far fronte al fabbisogno di risorse e di assorbire l’inquinamento. 

Negli ultimi decenni l’umanità ha tratto enormi benefici dallo sviluppo, che ha arricchito le 

nostre vite. Buona parte di questo sviluppo è stata tuttavia associata ad un calo della varietà e 

dell’estensione dei sistemi naturali in altri termini, della biodiversità. La perdita di biodiversità 

agisce a livello degli ecosistemi, delle specie e dei geni ed è preoccupante, non solo per il 

valore intrinseco fondamentale della natura, ma anche perché comporta un calo dei “servizi 

ecosistemici” che la natura offre. Tra questi ricordiamo la produzione di cibo, combustibile, 

fibre e medicinali, l’effetto regolatore sull’acqua, l’aria e il clima, il mantenimento della fertilità 

del suolo, i cicli dei nutrienti. Sotto questo aspetto le problematiche della biodiversità sono 

parte integrante dello sviluppo sostenibile e sono elementi che contano per la competitività, la 

crescita e l’occupazione, oltre che per migliorare l’esistenza delle persone.

La valutazione Millennium Ecosystem Assessment voluta dal Segretario generale delle 

Nazioni Unite ha evidenziato che la maggior parte dei servizi descritti è in calo, nell’UE e 

nel pianeta. Stiamo spendendo il capitale naturale della Terra, mettendo così a rischio la 

capacità degli ecosistemi di provvedere al sostentamento delle generazioni future. È possibile 

contrastare questo calo, ma solo modificando radicalmente le politiche e le pratiche in uso.

L’Europa ha assunto impegni significativi in questo campo. I capi di Stato e di governo dell’UE 

nel 2001 hanno deciso di arrestare “il deterioramento della diversità biologica al fine di 

raggiungere questo obiettivo entro il 2010” e di “ripristinare gli habitat e i sistemi naturali”. 

Per l’Italia il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, in collaborazione 

con numerosi partner del mondo scientifico ed istituzionale, sta lavorando alla raccolta del 

maggior numero di informazioni disponibili in modo da pianificare le azioni da intraprendere 

per la tutela della biodiversità e per la predisposizione della Strategia Nazionale per la 

Biodiversità.

© wwf / f. cianchi
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Biodiversità: varietà della vita

La biodiversità è la varietà degli esseri viventi che popolano la Terra e la complessità delle 
relazioni ecologiche che li uniscono. Si manifesta nella diversità fra gli ecosistemi, fra le 
specie e all’interno di ogni singola specie attraverso la variabilità genetica degli individui.  
La varietà della vita rende il nostro Pianeta unico ed è risultato di 3 miliardi e mezzo di 
anni di evoluzione, per conservare questo patrimonio vi sono motivazioni di ordine etico, 
economico, scientifico e culturale.

I motivi etici

L’uomo dispone della natura per le sue necessità vitali e 

deve conservarla per le generazioni future.

I motivi economici

Le risorse naturali offrono una serie di servizi 

indispensabili per l’uomo tra questi: acqua pulita, aria, 

cibo, materie prime e medicine. Generalmente i servizi 

degli ecosistemi non vengono valutati in termini monetari, 

ma il loro degrado ha impatti importanti sulle economie. 

Un patrimonio naturale ricco, inoltre, offre all’uomo la 

possibilità di svolgere attività ricreative e turistiche.

Perché conservare la biodiversità

I motivi culturali

La biodiversità offre molti stimoli e opportunità di carattere 

culturale in campo scientifico, artistico, spirituale ed 

emotivo. 

I motivi scientifici 

Lo studio della biodiversità permette di comprendere 

meccanismi biologici che riguardano le interazioni tra 

le specie, uomo incluso. Conoscere le leggi e gli equilibri 

della natura permette nuove scoperte con possibilità 

d’applicazione in molti campi. 

© archivio fotografico mattm panda photo / m. pulcini
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La perdita di biodiversità

Le specie oggi si estinguono a una velocità circa 100 

volte superiore a quella che si può desumere dai resti 

fossili. 

Negli ultimi quaranta anni è stata distrutta una superficie 

di foresta pluviale tropicale più ampia dell’Europa, in 

massima parte per ricavarne legno, per praticare colture 

come la palma da olio e la soia e per allevare il bestiame. La 

deforestazione procede e ogni 3-4 anni viene distrutta una 

superficie di foresta pluviale equivalente a tutta la Francia. 

Le zone umide, quelle aride, le isole, le foreste temperate, le 

foreste di mangrovie e le barriere coralline stanno subendo 

perdite di pari entità. 

In Europa meno del 3% delle foreste può essere definito 

“indisturbato dalla presenza umana”. A partire dagli anni 

‘50 il continente europeo ha perso oltre la metà delle terre 

umide e dei terreni agricoli a più alto valore naturalistico, 

senza contare che molti ecosistemi marini dell’UE sono 

degradati.

Per quanto riguarda le specie, in Europa,  

sono minacciati di estinzione:

•  �il 42% dei mammiferi

•  �il 43% degli uccelli

•  �il 45% dei lepidotteri

•  �il 30% degli anfibi

•  �il 45% dei rettili 

•  �il 52% dei pesci di acqua dolce

•  �la maggior parte dei principali stock ittici marini è al di 

sotto della soglia biologica di sicurezza 

•  �circa 800 specie vegetali europee sono a rischio di 

estinzione globale.

La crescita demografica e l’aumento dei consumi pro 

capite sono le cause che scatenano i fattori di pressione 

sulla biodiversità. Le principali minacce che stanno 

causando la perdita di biodiversità si possono attribuire a:

•  �Frammentazione e degrado degli habitat: dovuto al 

cambiamento di uso del suolo con l’intensificazione del 

suo sfruttamento agricolo e il conseguente abbandono 

delle pratiche tradizionali; alla produzione edilizia e alle 

calamità naturali come ad esempio gli incendi.

•  �Cambiamenti climatici: in Europa entro il 2100 le 

temperature medie potrebbero  aumentare di un valore 

compreso tra 2°C e 6,3°C rispetto al 1990. Alcuni 

effetti delle variazioni del clima sulla biodiversità sono 

già osservabili e hanno causato modificazioni nella 

distribuzione delle specie, sulle migrazioni e sui cicli 

biologici in cui risultano alterati i periodi di riproduzione.  

•  �Il mancato riconoscimento del valore dei servizi offerti 

dagli ecosistemi:  l’economia tradizionale non è abituata 

a stimare in termini  monetari il capitale naturale e dei 

servizi ecosistemici.

Le minacce  
alla biodiversità

© wwf-canon / j. frankham



L’Europa per la biodiversità

A partire dagli anni ’70 del secolo scorso i diversi Capi 

di Stato e di Governo della Comunità Europea hanno 

riconosciuto la necessità di attuare una politica ambientale 

dando origine al diritto comunitario in materia di 

salvaguardia dell’ambiente. Da allora il percorso si è 

articolato nell’individuazione di obiettivi e di strumenti di 

attuazione ampliandosi sia  nei contenuti che nella varietà 

delle iniziative.

Ai Programmi di Azione per l’Ambiente si sono 

gradualmente affiancati nuovi impegni derivati dalla 

sottoscrizione e ratifica da parte dell’Unione Europea di 

vari accordi internazionali come quello sul commercio 

delle specie minacciate (CITES), sulla fauna migratrice 

(Convenzione di Bonn), sulla conservazione del 

Mediterraneo (Convenzione di Barcellona) e la Convenzione 

sulla Diversità Biologica di Rio de Janeiro (CBD).

1992 Accordo di 
Maastricht, elaborazione 
del V Programma d’azione 
dedicato allo sviluppo durevole 
e sostenibile e Agenda 21 _ 
Rappresentano l’avvio della 
consapevolezza dell’intrinseco 
legame che esiste tra le politiche 
settoriali, lo sviluppo economico 
e la conservazione delle risorse 
naturali.

1998 Strategia 
sulla Biodiversità 
COM (1998) 42 _ La 
Comunità Europea 
si dota per la prima 
volta una strategia 
condivisa.

2001 Piani di 
azione settoriali per: 
Risorse naturali, 
Agricoltura, Pesca, 
Cooperazione 
economica e 
Cooperazione allo 
sviluppo _ I piani 
d’azione scaturiscono 
dalla Strategia sulla 
Biodiversità approvata 
nel ‘98.

2001 
Consiglio d’Europa 
di Gothenburg _ Il 
Consiglio si esprime 
sulla necessità 
di intraprendere 
azioni concrete per 
arrestare la perdita 
di Biodiversità entro 
l’anno 2010.

2002 Summit 
mondiale per lo 
Sviluppo Sostenibile 
(Johannesburg) _ 
Viene adottato un 
Piano contenente 
azioni mirate ad una 
significativa riduzione 
della perdita di 
biodiversità entro 
l’anno 2010 (Obiettivo 
2010).

2002  
VI Programma di Azione 
per l’Ambiente della 
Comunità Europea 
_ “Ambiente 2010: il 
nostro futuro, la nostra 
scelta”, COM (2001) 
31 - la Commissione 
Europea indica le 
priorità  indirizzate 
al raggiungimento 
dell’Obiettivo 2010.

2004 Conferenza degli 
Stakeholder di Malahide 
(Irlanda) _ “La biodiversità e 
l’Unione Europea – Sostenere 
la vita, sostenere le economie” 
nell’ambito della Coferenza 
viene elaborato il Messaggio 
di Malahide, approvato nel 
giugno dello stesso anno dal 
Consiglio dell’Unione Europea, 
contenente un programma di 
lavoro condiviso, strutturato 
in 18 obiettivi e un centinaio di 
target.

2006 Arrestare la perdita di 
biodiversità entro il 2010 — e oltre.  
Sostenere i servizi ecosistemici per il 
benessere umano (COM2006-216) _ È 
la risposta ufficiale della Commissione 
Europea alle istanze del Messaggio di 
Malahide. La sua approvazione nelle 
alte sedi istituzionali comunitarie 
(Consiglio Europeo nel dicembre 
2006 e Parlamento Europeo nel 
maggio 2007) sancisce l’impegno di 
conservare la biodiversità attraverso 
l’integrazione di tutte le politiche.
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Il Piano d’Azione Europeo 
per la biodiversità in sintesi

Area strategica A: La biodiversità nell’UE

Obiettivo 1: 	S alvaguardare gli habitat e le specie più importanti dell’UE.

Obiettivo 2: 	 Conservare e ripristinare la biodiversità e i servizi ecosistemici nel contesto rurale dell’UE.

Obiettivo 3: 	 Conservare e ripristinare la biodiversità e i servizi ecosistemici nell’ambiente marino dell’UE.

Obiettivo 4: 	R afforzare la compatibilità tra lo sviluppo regionale e territoriale e la biodiversità all’interno dell’UE.

Obiettivo 5: 	�R idurre sensibilmente l’impatto delle specie esotiche invasive e dei genotipi esotici sulla biodiversità dell’UE.

Area strategica B: la biodiversità nell’UE e nel mondo

Obiettivo 6: 	�R afforzare sensibilmente l’efficacia della governance internazionale per la biodiversità e i servizi 

ecosistemici.

Obiettivo 7:	�P otenziare notevolmente il sostegno alla biodiversità e ai servizi ecosistemici nell’ambito dell’assistenza 

esterna dell’UE.

Obiettivo 8: 	� Ridurre drasticamente l’impatto degli scambi internazionali sulla biodiversità e i servizi ecosistemici su 

scala planetaria.

Area strategica C: La biodiversità e i cambiamenti climatici

Obiettivo 9: 	S ostenere l’adattamento della biodiversità ai cambiamenti climatici.

Area strategica D: La base delle conoscenze

Obiettivo 10: 	�Potenziare in maniera sostanziale la base di conoscenze per la conservazione e l’uso sostenibile della 

biodiversità, all’interno dell’UE e nel mondo.

Azioni di supporto

1. Assicurare un finanziamento adeguato
2. Rafforzare il processo decisionale dell’UE in materia di biodiversità

3. Creare partnership
4. Istruzione, sensibilizzazione e partecipazione del pubblico

Per saperne di più

http://ec.europa.eu/environment/nature/biodiversity/comm2006/index_en.htm

© archivio fotografico mattm panda photo / r. rinaldi
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Verso la Strategia Nazionale  
per la Biodiversità

L’Italia nel 1994 ha ratificato la CBD e prodotto, 

attraverso Delibera CIPE, le Linee guida strategiche 

per l’attuazione della Convenzione di Rio de Janeiro e per 

la redazione del Piano Nazionale sulla Biodiversità che 

nonostante vari tentativi di redazione non è stato mai 

effettivamente adottato. Dieci anni più tardi, nel 2004, la 

Presidenza del Consiglio dei Ministri con proprio decreto, 

ha istituito il Comitato di Coordinamento Nazionale per la 

Biodiversità costituito da vari Ministeri e dal Rappresentate 

per il settore ambiente delle Regioni. Ad oggi, il percorso 

delineato dalla Delibera CIPE non risponde a quanto 

richiesto dai nuovi obiettivi globali ed europei in materia 

di biodiversità e pertanto è stato intrapreso un nuovo 

cammino per giungere alla definizione della Strategia 

Nazionale per la Biodiversità. 

L’Italia si trova oggi a dover assolvere agli impegni presi 

in ambito globale e in seno all’Unione Europea attraverso 

il completamento delle azioni previste nel Piano d’Azione 

europeo “Verso il 2010 e oltre” e l’elaborazione di una sua 

Strategia Nazionale per la 

Biodiversità. 

Per raggiungere questo 

obiettivo è necessario 

il coinvolgimento delle 

istituzioni centrali e locali 

e di tutti quei soggetti che 

a diverso titolo operano 

per la conservazione, la 

conoscenza, la gestione e il 

recupero della biodiversità. 

Il Ministero dell’Ambiente 

in collaborazione con 

numerosi partner del 

mondo scientifico ed istituzionale sta lavorando alla 

raccolta del maggior numero di informazioni disponibili in 

modo da pianificare le azioni da intraprendere per la tutela 

della biodiversità e per la predisposizione della Strategia 

Nazionale. In questo contesto il Ministero in collaborazione 

con il WWF sta valutando i contributi derivanti dalla 

conservazione ecoregionale. 

Tutelare la biodiversità secondo l’approccio ecoregionale 

significa partire da una valutazione scientifica dello 

status della biodiversità sulla base delle migliori 

conoscenze disponibili, definire per ogni ecoregione i 

livelli di tutela già esistenti, le minacce che incombono 

e condividere una strategia comune con gli “attori” 

sociali che operano sul territorio.  Dal 1998 per le Alpi, e 

dal 2003 per il Mediterraneo Centrale, il WWF Italia ha 

iniziato a sviluppare un processo articolato per tappe 

che ha portato a una sintesi definita “Biodiversity Vision” 

che, fotografando lo stato della biodiversità e i fattori di 

conflitto con le esigenze di sviluppo umano, ha individuato 

gli obiettivi e le aree 

prioritarie su cui concentrare 

gli sforzi, consentendo di 

pianificare le strategie di 

conservazione. Il processo 

sintetizzato nella “Biodiversity 

Vision”, in coerenza con 

la Comunicazione della 

Commissione Europea 

(COM2006-216), ha posto 

le basi per un più generale 

processo di condivisione 

delle decisioni in materia di 

conservazione della natura. 

Il processo ecoregionale ha portato all’identificazione 

delle aree più importanti per la biodiversità 

dell’intero pianeta, individuando 867 aree marine 

e terrestri che non seguono i confini tracciati 

dall’uomo ma quelli della natura. Per concentrare 

gli sforzi di conservazione sulle aree più ricche di 

biodiversità sono state selezionate 238 ecoregioni 

definite prioritarie a livello mondiale e l’Italia, per la 

sua ricchezza in biodiversità, è inclusa in 2 di queste 

aree: l’Ecoregione Alpi e l’Ecoregione Mediterraneo 

Centrale.

© wwf / f. cianchi
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Obiettivo Strategico 1
Salvaguardare gli habitat e le specie comunitarie 
più importanti dell’Unione Europea

Per la sua posizione geografica e la sua particolare conformazione l’Italia presenta un’enorme varietà di ambienti naturali. 

L’obiettivo del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare è garantire la conservazione della maggior 

parte degli ambienti naturali del nostro Paese, attraverso una gestione sempre più integrata del territorio. Attualmente circa il 

10% del territorio nazionale è protetto ma  la percentuale sale al 20,5% se si considerano anche i siti Natura 2000 rappresentati 

da 2.284 Siti di importanza comunitaria (SIC) e 591 Zone di protezione speciale (ZPS).

Le aree che tutelano la biodiversità in Italia:

Banca dati sulle aree protette italiane www.parks.it

23 Parchi nazionali

22 Aree naturali marine protette e Riserve 
naturali marine

146 Riserve naturali statali

105 Parchi naturali regionali

335 Riserve naturali regionali

141 Altre Aree protette regionali

50 Zone umide (Ramsar)

589 Zone di protezione speciale (ZPS)

2.283 Siti di importanza comunitaria (SIC)

8 Riserve MaB UNESCO

63 Riserve Biogenetiche

6 Aree specialmente protette di 
importanza mediterranea (ASPIM)

1 Area internazionale “Santuario dei 
mammiferi marini”

A
rea strategica A

I numeri della biodiversità italiana 
Dalle Alpi, agli Appennini, fino alla macchia mediterranea, 

in Italia sono presenti 130 degli habitat individuati dalla 

Direttiva Habitat. La fauna italiana rappresenta più di un 

terzo dell’intera fauna europea con 57.468 specie segnalate 

nella check-list nazionale. Per quanto riguarda la flora 

sono state censite 6.711 specie di piante vascolari. Le azioni 

per la conservazione delle specie sono numerose e per la 

maggior parte sono messe in atto a livello locale. A livello 

nazionale sono stati realizzati alcuni piani d’azione per 

singole specie e per gruppi di specie e sono stati approvati 

protocolli di intesa come ad esempio: il Piano d’Azione 

per la conservazione dell’Orso bruno nelle Alpi centrali 

(Ursus arctos), adottato dalle Amministrazioni regionali e 

provinciali coinvolte.

Per una cultura della biodiversità
Educare e sensibilizzare i giovani a riconoscere nel 

patrimonio naturale della loro terra le radici prime della 

loro identità è un obiettivo importante per garantire la tutela 

della biodiversità, per questo le azioni di informazione ed 

educazione ambientale hanno un forte rilievo.  

Con il progetto “Adotta un SIC” della Regione Liguria, ad 

esempio, gli studenti di diverse scuole hanno adottato alcuni 

SIC presenti sul territorio, ne hanno fatto la mappa, hanno 

individuato percorsi possibili, proposto attività di gestione e 

partecipato ad azioni di recupero come la piantumazione di 

specie caratteristiche o la raccolta dei rifiuti.  

I risultai del loro lavoro sono disponibili all’indirizzo:  

http://www.deambrosisnatta.org/progetti/SIC/index.html

© wwf / f. cianchi
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Obiettivo Strategico 2
Conservare e ripristinare la biodiversità  
e i servizi ecosistemici nel contesto rurale

A
re

a 
st

ra
te

gi
ca

 A

Un esempio concreto: la Rete Rurale Nazionale 
Un programma approvato dal Comitato Sviluppo Rurale della Commissione Europea il 20 giugno 2007, con cui viene 

supportata l’attuazione delle politiche di sviluppo rurale in Italia per il periodo 2007-2013. La Rete Rurale Nazionale (RRN), 

gestita dal Ministero delle Politiche agricole alimentari e forestali, prevede una serie di attività necessarie a superare la 

frammentazione e l’isolamento delle politiche di sviluppo rurale. Tra queste l’identificazione e l’analisi delle buone pratiche, 

l’organizzazione di scambi di esperienze e competenze, la preparazione di programmi di formazione per i Gruppi di Azione 

Locale (GAL), l’assistenza tecnica alla cooperazione interterritoriale e transnazionale.  

Le altre attività previste dal Programma svolgono un importante ruolo collegando la strategia nazionale, definita con il Piano 

Strategico Nazionale ed attuata da 21 Programmi regionali di Sviluppo Rurale (PSR), con gli obiettivi comuni stabiliti dagli 

Orientamenti Strategici Comunitari e dalla Rete Rurale Europea. 

http://www.politicheagricole.gov.it/SviluppoRurale/Programmi_2007_2013/Rete+Rurale+Nazionale.htm

Dipendiamo dagli ecosistemi forestali, rurali e delle acque interne 

per tutta una serie di servizi vitali come la produzione alimentare, 

l’acqua potabile, la cattura della CO2
 dall’atmosfera. La perdita di 

biodiversità potrebbe compromettere gravemente questi servizi 

essenziali che, per funzionare efficacemente, dipendono dalla varietà 

animale e vegetale presente.

L’Italia è il paese dell’UE con la maggiore percentuale di superficie 

coltivata (43.8%), con una superficie forestale pari al 35% del territorio 

nazionale, ricca di ambienti lacustri e fluviali e di zone umide 

riconosciute di importanza internazionale. 

Il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare mira a 

valorizzare la biodiversità e i servizi degli ecosistemi rurali nell’ambito 

della Politica Agricola Comune attraverso la programmazione 2007-2013;  

ha partecipato alla definizione del Programma Quadro per il settore 

forestale finalizzato a favorire la gestione sostenibile e a valorizzare la 

multifunzionalità degli ecosistemi forestali; è promotore del progetto 

“Zone umide del Mediterraneo” (Medwet) e ricopre un importante ruolo 

internazionale nelle decisioni della Convenzione di Ramsar.

© wwf / f. cianchi
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Obiettivo Strategico 3
Conservare e ripristinare la biodiversità 
e i servizi ecosistemici nell’ambiente marino  
dell’Unione Europea

Per tutelare la biodiversità degli ecosistemi marini il Ministero dell’Ambiente concentra i sui sforzi in:

�• attività di prevenzione e lotta all’inquinamento 

• attività di monitoraggio delle acque marine 

• tutela della biodiversità marina e costiera

Attraverso la sinergia con il Reparto Ambientale Marino del Corpo delle Capitanerie di Porto è stata rafforzata la sicurezza 

in mare. Nell’ambito della Convenzione Internazionale di Barcellona nel 2008 l’Italia ha firmato il Protocollo sulla gestione 

integrata della zona costiera (ICZM) per la conservazione degli ambiti costieri, delle zone umide e degli estuari, dei boschi, 

delle dune e delle isole. Le 26 Aree Marine Protette (AMP) italiane, a cui si aggiungono 287 SIC e 103 ZPS, tutelano le 

specie e gli habitat marini. Inoltre, le attività di valutazione del loro grado di tutela 

consentiranno di completare e gestire la Rete Natura 2000 a mare entro il 2012. 

Da oltre 10 anni continua il programma nazionale di monitoraggio delle acque e 

dell’ambiente marino-costiero: i dati rilevati dalle Regioni e trasmessi alla Banca Dati 

nazionale (Si.Di.Mar.) sono sul sito www.minambiente.it

Nell’ambito della Convenzione di Barcellona “Per la protezione del Mar Mediterraneo 

dai rischi dell’inquinamento” è stato adottato un protocollo per l’individuazione di 

Aree specialmente protette di importanza mediterranea (ASPIM). 

Il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare ha proposto 

il riconoscimento come ASPIM di 6 aree marine protette che sono oggi iscritte 

nell’elenco delle ASPIM:

• Torre Guaceto

• Santuario dei mammiferi marini

• Miramare

• Tavolara - Punta Coda Cavallo

• Portofino

• Plemmirio

A
rea strategica A

Una cooperazione transfrontaliera per un ambiente marino sano:  
l’esempio del Santuario dei mammiferi marini 
Il Santuario per i mammiferi marini è un’area marina protetta internazionale creata ai sensi di un Accordo internazionale tra 

Francia, Italia e Principato di Monaco per tutelare un vasto tratto di mare costituito da zone marittime situate nelle acque 

interne e nei mari territoriali della Repubblica francese, della Repubblica italiana e del Principato di Monaco, nonché dalle 

zone di alto mare adiacenti. Nei suoi 90.000 km2 circa di estensione vivono ben 8 specie di mammiferi marini tra cui 1.000 

balene e 25.000 stenelle.

© archivio fotografico mattm panda photo / g. villani
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Obiettivo Strategico 4
Rafforzare la compatibilità tra lo sviluppo 
regionale e territoriale e la biodiversità all’interno 
dell’Unione EuropeaA

re
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Biodiversità e gestione del territorio: l’esempio della Rete Ecologica Umbra
Il progetto RERU (Rete Ecologia Regionale Umbra) è sostanzialmente la prima esperienza conclusa in Italia che riguardi un 

intero distretto amministrativo regionale, con l’obiettivo di realizzare una rete ecologica multifunzionale a scala regionale 

per integrare gli aspetti dell’assetto ecosistemico nei processi delle trasformazioni dei suoli e nelle attività di gestione 

del territorio. La RERU ricopre diverse funzioni di importanza strategica per la tutela ambientale e per la qualità della 

vita che vanno dalla conservazione della natura all’offerta di spazi dedicati alla fruizione umana. Inoltre la RERU offre il 

supporto territoriale per azioni future di ripristino e di riqualificazione ecosistemica, favorendo l’applicazione di tecniche di 

pianificazione e di progettazione ecologica che distribuiscano e ottimizzino le iniziative gestionali volte alla conservazione 

della natura e del paesaggio su tutto il territorio, anche quello non interessato da provvedimenti localizzati di tutela 

ambientale.

Con l’obiettivo di ridurre l’impatto antropico su componenti di biodiversità particolarmente importanti e minacciate, 

l’Italia ritiene fondamentale applicare l’integrazione della tutela della biodiversità nelle politiche di sviluppo e nella 

pianificazione territoriale, in coerenza con quanto previsto dall’articolo 6 della Convenzione Internazionale sulla Diversità 

Biologica (CBD). La Strategia dell’Unione Europea per la conservazione della biodiversità indica che questo obiettivo può 

essere raggiunto attraverso la sua integrazione nei piani di sviluppo regionali. In Italia il Ministero dell’Ambiente e della Tutela 

del Territorio e del Mare ha avviato un processo di confronto tra le varie amministrazioni regionali e centrali sulle attività da 

svolgere per:

• integrare la tutela della biodiversità nelle altre politiche settoriali

• �identificare nuovi obiettivi che permettano di raggiungere e oltrepassare il Target globale 2010 per arrestare la perdita di 

biodiversità.

Inoltre, con un maggior coordinamento e confronto tra le varie realtà che caratterizzano il territorio e i mari italiani sarà 

possibile fornire un’adeguata risposta agli impegni assunti.

© wwf / b. petriccione

© credia wwf / f. di luca
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Obiettivo Strategico 5
Ridurre sensibilmente l’impatto della specie aliene 
invasive (IAS) e dei genotipi alieni  
sulla biodiversità dell’Unione Europea

La Strategia Europea sulle specie alloctone invasive, ha l’obiettivo di promuovere lo sviluppo e l’applicazione di misure 

coordinate per minimizzare l’impatto delle specie sulla biodiversità dell’Europa. 

Tra gli obiettivi specifici:

1) �aumentare la consapevolezza e l’informazione sul tema delle specie invasive

2) �prevenire l’introduzione di nuovi organismi alloctoni

3) �ridurre l’impatto delle specie alloctone invasive già presenti in Europa

4) �favorire il recupero delle specie e degli habitat colpiti dalle invasioni biologiche.

La Strategia Europea definisce azioni di prevenzione, rapida eradicazione e controllo delle specie alloctone da parte degli 

Stati membri. La raccomandazione n.99 (2003) adottata dal comitato permanente della Convenzione di Berna chiede agli Stati 

membri di: 

1) �produrre ed applicare strategie e piani di azione nazionali in materia di specie alloctone, che tengano conto delle indicazioni 

contenute nella Strategia Europea 

2) �collaborare tra loro su tale materia

3) �informare il segretariato della Convenzione circa l’applicazione delle misure adottate.

Le misure di prevenzione dettagliate e specifiche per il controllo delle specie alloctone invasive in Italia sono pubblicate nel 

volume “Linee Guida per l’immissione di specie faunistiche” del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 

all’indirizzo: http://www2.minambiente.it/pdf_www2/dpn/pubblicazioni/qcn/qcn_27.pdf. 

A
rea strategica A

Una banca dati delle specie aliene 
Quello italiano è uno dei primi esempi a livello mondiale di banca dati sulle specie aliene. Disponibile all’indirizzo:  

http://www.tutelamare.it/cocoon/sa/app/it/index.html e semplice da utilizzare, questa banca dati è uno strumento utile sia 

per i tecnici che per il pubblico di non esperti. Questo strumento consente l’accesso a informazioni fondamentali sull’entità 

del fenomeno e fornisce elementi utili per pianificare una politica nazionale tesa ad affrontarne le conseguenze e a mitigare 

gli impatti dovuti alla presenza di specie alloctone invasive. 

Contrastare la presenza di specie alloctone nel Mar Mediterraneo
La diffusione di specie aliene nei nostri mari è una minaccia per la biodiversità che può avere riflessi sia sul piano economico 

che su quello sanitario. Per questo il Ministero dell’Ambiente è impegnato da anni in attività di ricerca per monitorare la 

presenza delle specie alloctone nel Mediterraneo, la più recente è “Identification and distribution in italian seas of non 

indigenous species” iniziata nel 2006 in collaborazione con l’ICRAM.

© wwf / m. mafai
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Obiettivo Strategico 6
Rafforzare sensibilmente l’efficacia della 
governance internazionale per la biodiversità  
e i servizi ecosistemiciA
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la conservazione ecoregionale: un approccio condiviso per la tutela della biodiversità
Dal 1998 per le Alpi, e dal 2003 per il Mediterraneo Centrale, il WWF Italia ha iniziato a sviluppare l’approccio ecoregionale: 

un processo articolato per tappe che ha portato a una sintesi definita “Biodiversity Vision”. Grazie a questo lavoro è 

stato possibile tracciare un quadro della biodiversità e i fattori di conflitto con le esigenze di sviluppo umano, individuare 

gli obiettivi e le aree prioritarie su cui concentrare gli sforzi, consentendo di pianificare le strategie di conservazione. 

L’approccio ecoregionale si avvale del contributo di esponenti del mondo scientifico e culturale e prevede il coinvolgimento di 

tutti i soggetti presenti sul territorio.

Il processo sintetizzato nella “Biodiversity Vision”, in coerenza con la Comunicazione della Commissione Europea  

(COM2006-216), ha posto le basi per un più generale processo di condivisione delle decisioni in materia di conservazione 

della natura. 

Le problematiche ambientali non possono essere affrontate se non si prendono in considerazione variabili come la 

società, l’economia e la crescita demografica. Per questo è necessario un approccio integrato capace di coinvolgere 

contemporaneamente, su obiettivi strategici comuni, diversi attori sociali come le istituzioni, gli operatori economici e 

finanziari, il mondo scientifico e quello dell’informazione.  

È questo il ruolo della governance ambientale. Attraverso la definizione di accordi e convenzioni internazionali e la loro 

articolazione specifica nei diversi paesi, vengono stabilite norme e procedure con le quali gestire le grandi sfide ambientali 

della nostra epoca. Un esempio in questo senso è dato dalla Convenzione sulla Diversità Biologica (CBD), ratificata dall’Italia 

nel 1994, che prevede la tutela della biodiversità e un’equa ripartizione dei vantaggi derivanti dall’uso sostenibile delle risorse 

genetiche. Un’efficace azione di governance, attraverso l’adozione di opportune decisioni politiche, di adeguate misure 

normative e di processi di coinvolgimento degli stakeholder strategici, dovrà consentire al nostro Paese di rispettare gli 

impegni assunti per la tutela del patrimonio di biodiversità.

© wwf / f. cianchi
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Obiettivo Strategico 7
Potenziare notevolmente il sostegno  
alla biodiversità e ai servizi ecosistemici  
nell’ambito dell’assistenza esterna  
dell’Unione Europea

Pace e sicurezza internazionale, lotta alla povertà, sviluppo economico e sociale sono questi gli obiettivi della cooperazione 

allo sviluppo che è parte integrante della politica estera italiana. Gli Obiettivi del Millennio, tra cui rientrano la 

sostenibilità e la tutela dell’ambiente, inclusa la conservazione della biodiversità e la tutela degli ecosistemi, hanno fornito 

le linee ispiratrici principali che l’Italia ha seguito per pianificare le sue azioni di cooperazione e assistenza esterna negli 

ultimi anni. L’Italia sostiene le principali agenzie ed organizzazioni internazionali attive sui temi della tutela dell’ambiente 

tra cui UNEP, FAO, IUCN, e gli strumenti finanziari di supporto all’attuazione delle Convenzioni di Rio e degli altri accordi 

multilaterali. Inoltre, supporta azioni e progetti finalizzati direttamente alla conservazione delle risorse naturali e della 

biodiversità attraverso il miglioramento della capacità di gestione delle aree da tutelare e la promozione di approcci gestionali 

partecipativi o lo sviluppo di attività economiche compatibili da attuare nelle zone sottoposte a tutela. Tra le aree supportate 

l’arcipelago di Socotra in Yemen, diversi ecosistemi transfrontalieri come ad esempio in Africa meridionale, nel bacino 

amazzonico e nella regione himalayana o anche a programmi di conservazione per specie di particolare rilievo.

A
rea strategica B

Il principale riferimento 
normativo in materia di 

cooperazione allo sviluppo è costituito 

dalla legge 49 del 1987, che detta i 

principi generali ed elenca le finalità 

dell’attività di cooperazione dell’Italia 

con i Paesi in Via di Sviluppo (PVS), tra 

queste è specificatamente menzionata 

la conservazione del patrimonio 

ambientale.

WWF e Ministero dell’Ambiente insieme per l’Amazzonia
Il Ministero dell’Ambiente è entrato nella partnership internazionale proposta dal WWF lavorando nelle aree di Acre-Purus 

e Itenez-Mamoré, nel quadro di una iniziativa Globale per l’Amazzonia. Un ruolo importante che l’Italia svolge a livello 

internazionale dando rilievo e valore alle competenze tecnico-scientifiche italiane e alla politica internazionale a salvaguardia 

dell’ambiente. La strategia messa in atto a favore dell’Amazzonia mira ad una tutela a lungo termine del territorio, 

concentrandosi soprattutto sulla creazione di nuove aree protette, sulla loro corretta gestione e sullo sviluppo di nuove 

politiche ambientali.

© wwf programma europeo / a. baumueller
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Obiettivo Strategico 8
Ridurre drasticamente l’impatto degli scambi 
internazionali sulla biodiversità  
e i servizi ecosistemici su scala planetariaA
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L’Italia e la convenzione CITES
L’Italia è uno dei Paesi firmatari della Convenzione sul Commercio Internazionale di Specie Minacciate di Estinzione (CITES). 

Un’Autorità di Gestione garantisce la regolare applicazione della Convenzione ed è composta da Ministero dell’Ambiente, 

Corpo forestale dello Stato, con funzioni di autorità ispettiva e di controllo e da un’Autorità Scientifica formata principalmente 

da professori e ricercatori universitari. Con l’obiettivo di promuovere progetti o azioni di studio e monitoraggio del mercato 

nazionale è stata istituita, negli ultimi anni, una collaborazione degli organi di Gestione della CITES con alcuni degli 

organismi internazionali riconosciuti dal Segretariato CITES, come il Network TRAFFIC.  

L’Ufficio Italiano del Traffic Europe, creato dal WWF nel 1986 è parte integrante del Network Traffic, si cura di monitorare in 

maniera indipendente il commercio di specie selvatiche elaborando l’analisi di dati nazionali e internazionali e formulando 

rapporti specifici che sono messi a disposizione delle amministrazioni statali, del settore industriale e delle organizzazioni 

non governative. Negli ultimi anni il Ministero dell’Ambiente ha promosso alcuni progetti di collaborazione in ambito CITES 

utili a sostenere lo sviluppo di interventi di conservazione e valorizzazione di specie in pericolo a causa del commercio 

internazionale, tra questi il sostegno al Piano di azione per la Vigogna promosso dai Paesi in cui vive la specie.

Per ridurre l’impatto degli scambi internazionali sulla biodiversità serve un approccio coerente da parte di tutta l’Europa, 

che garantisca una sinergia tra gli interventi in materia di governance, di scambi e di cooperazione allo sviluppo.  

In materia di assistenza esterna l’UE dovrebbe potenziare i finanziamenti destinati appositamente alla biodiversità e 

dare maggior importanza alla biodiversità nell’ambito dei programmi settoriali e geografici. Sotto il profilo degli scambi è 

particolarmente urgente adottare misure per combattere la deforestazione tropicale, compresi gli scambi delle merci che 

contribuiscono al fenomeno. La rapida attuazione del programma “Applicazione delle normative, governance e commercio 

nel settore forestale (FLEGT)” può dare un contributo di rilievo a questo proposito. La licenza FLEGT sarà un documento 

standard, legato a ciascun carico di legname o a singoli soggetti commerciali, verificabile e non falsificabile, riferito a un 

carico conforme alle prescrizioni, debitamente rilasciato e convalidato dall’Autorità di Gestione dei paesi partner. Il sistema 

delle licenze garantirà la legalità e la tracciabilità del legno e dei prodotti derivati iscritti nelle Appendici del Regolamento.

© credia wwf / f. di luca
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Obiettivo Strategico 9
Sostenere l’adattamento della biodiversità  
ai cambiamenti climatici

I cambiamenti climatici sono una delle principali cause di perdita di biodiversità. Questo è quanto evidenziato dal rapporto 

ONU sullo stato del Pianeta, già nel 2005.

La naturale capacità di adattamento che caratterizza gli organismi viventi, risponde anche alle variazioni ambientali indotte 

dai cambiamenti climatici e comporta variazioni a livello di:

• �specie, ad esempio causando variazioni delle migrazioni o alterando i cicli vitali

• �comunità, provocandone modifiche nella struttura e nella composizione

• �ecosistemi, determinandone alterazioni nella struttura e funzionalità.

È quindi sempre più necessaria una maggiore integrazione tra le risposte di livello globale, nazionale e locale. In Italia esistono 

stazioni di rilevamento collegate a circuiti internazionali di monitoraggio (GLORIA, CONECOFOR, CNR) e sono in atto 

studi per valutare gli effetti che l’innalzamento della temperatura ha sulle migrazioni delle specie arboree nei boschi italiani 

(Biorefugia). Un ruolo essenziale è svolto dalle aree protette che permettono lo studio di aree campione non minacciate 

dall’attività antropica. Inoltre, grazie a una gestione sostenibile riducono la frammentazione degli habitat.

A
rea strategica B

Una cultura per l’ambiente a partire dalle scuole
Per coinvolgere attivamente gli studenti sulle tematiche relative ai cambiamenti climatici e a come contrastarli anche 

con le piccole azioni quotidiane il Kyoto Club, ha avviato nel 2005 il progetto “Scuole per Kyoto”. L’obiettivo del progetto è 

di promuovere interventi di risparmio energetico e la diffusione delle tecnologie solari negli edifici scolastici, per ridurre 

l’impatto ambientale e attivare programmi didattici. Nel 2007 all’interno del Programma Nazionale per l’Energia Solare 

il Ministero dell’Ambiente ha lanciato il bando “Il Sole a scuola” con il quale ha promosso, finanziandola al 100%, la 

realizzazione di impianti fotovoltaici dimostrativi sugli edifici scolastici di proprietà di enti pubblici e, contemporaneamente 

ha avviato attività didattiche volte alla realizzazione di analisi energetiche e di interventi di razionalizzazione e risparmio 

energetico nelle scuole con il coinvolgimento diretto degli studenti.

© wwf-canon / j.e. newby

© archivio wwf 



16

Obiettivo Strategico 10
Potenziare in maniera sostanziale  
la base di conoscenze per la conservazione  
e l’uso sostenibile della biodiversità,  
a livello dell’Unione Europea e nel mondo
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Esempi di attività svolte delle Regioni

La Regione Lazio ha istituito un Osservatorio Regionale 

sulla biodiversità e ha attivato una rete di monitoraggio sulla 

Rete Natura 2000 e sulle specie e gli habitat di interesse 

comunitario.

La Regione Liguria ha costituito, con la collaborazione del 

Dip.Te.Ris dell’Università di Genova, l’Osservatorio della 

biodiversità struttura tecnico scientifica che costituisce un 

punto di riferimento essenziale per il monitoraggio dei valori 

naturalistici (www.ambienteinliguria.it).

La Regione Marche ha realizzato cartografie completamente 

informatizzate a scale diverse degli aspetti botanico-

vegetazionali attraverso complesse analisi e definizioni 

metodologiche integranti aspetti diversi delle qualità 

ambientali delle Marche.

La Regione Molise, nell’ambito di una convenzione stipulata 

con la Società Botanica Italiana dal titolo “Progetto per la 

cartografia CORINE Land Cover e la distribuzione nei siti 

Natura 2000 del Molise degli habitat e delle specie vegetali e 

animali di interesse comunitario”, ha realizzato la cartografia 

aggiornata del CORINE Land Cover e la perimetrazione degli 

habitat prioritari e di interesse comunitario.

La Regione Sardegna possiede un Centro di Conservazione 

delle Biodiversità nel Dipartimento di Scienze Biologiche 

dell’Università degli Studi di Cagliari. 

Il Settore Pianificazione Aree protette della Regione 

Piemonte raccoglie dati naturalistici relativi alle Aree 

Protette e ai siti Natura 2000 piemontesi e li organizza in 

banche dati naturalistiche http://www.regione.piemonte.

it/sit/argomenti/parchi/index.htm. Inoltre, ha istituito 

l’Osservatorio della Fauna Selvatica, quale strumento 

tecnico scientifico che opera nel campo della gestione e 

pianificazione faunistico-venatoria, http://www.regione.

piemonte.it/agri/osserv_faun/index.htm

La Regione Toscana ha aggiornato le banche dati 

naturalistiche terrestri e marine - RENATO (REpertorio 

NAturalistico TOscano) e BioMART (Biodiversità MARina in 

Toscana) - e ha attivato vari studi per l’approfondimento degli 

elementi conoscitivi sulla biodiversità regionale.

La Regione Campania ha intrapreso molti studi in merito al 

potenziamento delle conoscenze sulla conservazione e l’uso 

sostenibile della biodiversità; fa, inoltre, parte della rete 

italiana LTER (Long-Term Ecological Research).

La gran parte delle Regioni e delle Province Autonome ha 

messo a disposizione sul web i dati e le notizie in materia 

di Natura 2000, habitat e specie. Ad esempio, la Regione 

Veneto possiede un enorme patrimonio informativo 

sulla biodiversità del proprio territorio, che verrà reso 

consultabile tramite un webGIS dedicato alla Rete Natura 

2000 regionale.

Per tutelare in maniera efficace habitat e specie, l’Italia punta ad approfondire le conoscenze sulla biodiversità, 

ad elaborare strumenti di gestione territoriale e a sviluppare strategie di tutela. In particolare il Ministero 

dell’Ambiente ha commissionato studi conoscitivi confluiti nella valutazione sullo stato di conservazione di habitat e 

specie della Direttiva Habitat e ha pubblicato il volume “Stato della Biodiversità in Italia” e il Dvd “GIS NATURA”.  

GIS NATURA integra in un unico sistema informatico numerose banche dati.

© credia wwf / f. di luca



Countdown 2010: la corsa contro il tempo 
in favore della biodiversità
Un’iniziativa internazionale  
per dare voce alle azioni intraprese

Perché tutti i Paesi europei, ad ogni livello, 
adottino le misure necessarie a fermare la perdita 
di biodiversità entro il 2010

L’Italia è stato il primo Paese ad aderire alla campagna Countdown 2010, lanciata dall’IUCN. Con questa adesione 

partecipa insieme a molti altri Stati alle iniziative di sensibilizzazione per ridurre in modo significativo la perdita 

di biodiversità entro il 2010. Countdown 2010 catalizza azioni di soggetti sia pubblici che privati, ricorda ai governi gli 

impegni presi e attira l’attenzione pubblica su questi temi, con l’obiettivo di:

• �incoraggiare la piena implementazione delle legislazioni esistenti e degli impegni internazionali vincolanti

• �sostenere la completa implementazione di tutte le azioni necessarie, in particolare il “Messaggio di Malahide”  

e “la Risoluzione di Kiev sulla biodiversità” confluite per la UE nel piano d’azione allegato alla comunicazione 

“Arrestare la perdita di biodiversità entro il 2010 e oltre”, che ha avuto l’appoggio del Consiglio europeo  

dei Ministri per l’Ambiente.

© wwf / f. cianchi
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Prodotto realizzato dal WWF Italia nell’ambito della Convenzione 
“Prodotti editoriali per la promozione della strategia europea e della strategia nazionale per la biodiversità”


